
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gite fuori porta 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

L’interno della piazza d’armi di Forte S. Marco con quattro cannoni da 15 GRC (poi detti 149 G). La fortificazione edificata in località Lubiara si inseriva in un 

complesso di opere quali il forte di Rivoli, ancora di costruzione austriaca, ma con la fronte voltata e potenziato successivamente, il forte di Cima Naole sul M. 

Baldo e quello di M. Cimo a Spiazzi, rivelatesi tutte sostanzialmente inutili a causa della notevole distanza del nuovo fronte. 



 

26 – 1 – 16  

Tensi  

h 15½  

E 90  

D 16  

 

 

 

Altra veduta dell’interno di piazza d’armi di Forte S. Marco: a sinistra sono depositati i tre mortai da 149 A, mentre a destra sono rimessati avantreni o carri 

matti di artiglieria. Le formazioni trapezoidali scure al centro verso la parete nord e a sinistra sono cataste di proiettili, mentre le scale sono dotate di rampe per 

la discesa/salita dei pezzi. 



 

26 – 1 – 16  

Tensi  

h 16  

Sole  

E 40  
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Sugli spalti di Forte S. Marco. Si noti che le parti superiori delle opere fortificate sono ancora concettualmente ricoperte da un generoso strato di terra onde 

attutire i colpi di controbatteria o quelli di un’eventuale azione ossidionale nemica. 



 

 

 

 

 

 

Da questa angolazione a destra si scorgono le case di Pazzon con la chiesa parrocchiale. 



 

26 – 1 – 16  

Tensi  

h 16  
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Sempre dagli spalti di Forte S. Marco una panoramica della Val d’Adige: il paese a destra è Dolcè e la chiesa, distanziata dal centro abitato, quella di S. Lucia. 



 

 

27 – 1 – 16  

Capelli  

h 10½ 

Sole  

E 40  

D 16  

 

Il monumentale platano che dà il nome all’antica località di Salgarea, detto successivamente «Platano dei cento bersaglieri», situato fuori Caprino verso 

Lubiara. 



 

 

L’albero risale probabilmente all'anno 1370 ed è attualmente il platano più grande d'Italia: alto più di 25 metri, ha una circonferenza di circa 15 metri e una 

superficie della chioma di ben 300 metri quadrati. 



 

 

 

L’origine del nome oggi attribuitogli deriverebbe dal fatto che sembra che durante le grandi manovre militari estive del 1937 sia riuscito a celare tra le sue 

fronde e nelle sue cavità un’intera aliquota di cento bersaglieri. Pare inoltre che a fine 1944 le truppe tedesche l’abbiano oltretutto decisamente sfoltito per 

timore potesse favorire agguati da parte delle forze partigiane. 



 

 

 

 

Sotto e sopra il platano! Visibile sul retro dell’albero la passerella (oggi non più esistente) che consentiva il superamento del torrente Tasso, che raccoglie le 

acque del versante della montagna confluendo poi nell’Adige a La Sega.   



 

29 – 1 – 16  

Tensi  

h 14½  

Sole  

E 20  
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Paese e rocca di Garda; sullo sfondo, al centro, il M. Pastello. 



 

19 – 2 – 16 

Tensi  

H 12  
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D 24  

 

 

 

 

La deliziosa e già famosa insenatura di Punta San Vigilio, nel comune di Garda, situata sulla strada verso Torri del Benaco. 



 

 

 

 

Canneto e barche sul Garda, sempre presso il porticciolo di Punta San Vigilio. In primo piano la stessa Albina della foto precedente, ora disalberata, mentre una 

donna indaffarata e indifferente ai militari trasporta due grevi secchi d’acqua col bilanciere. 


